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'n un manifesto a Catanzaro Ea Conf indù stria dice che la responsabilità è di tutti 

Se non trovi casa sporgi 
denuncia contro ignoti 

A sostenere questa tesi è anche uno short televisivo che viene proiettato dalle TV lo­
cali - La vera responsabile invece è la politica trentennale della Democrazia cristiana 

CATANZARO - I cittadini 
non trovano casa? Migliaia di 
coppie di giovani rimandano 
il matrimonio perché non san­
no dove andare ad abitare? 
Migliaia di famiglie vivono 
nell'incubo dello sfratto? Com­
prarsi una casa è un'impresa 
del tutto impassibile? Ebbene 
a tutte queste angosciose do­
mande in questi giorni, prima 
che la campagna elettorale. 
Iia dato una risposta la Con-
findustria facendo stampare 
il manifesto con il quale ha 
letteralmente tappezzato la 
città. 

Da spalla al manifesto fa 
anche uno short televisivo che 
in questi giorni sta compien­
do il giro delle TV locali. Il 
tono del manifesto e del'o 
short è tra il confidenziale e 
il didascalico. Niente discorsi 
difficili ai quali ci aveva abi­
tuati nelle sue apparizioni in 
Calabria il presidente clell.i 
Confindustria Guido Carli, nei 
tentativo di non farsi capire 
dai lavoratori. Il discorso de­
gli industriali, questa volta. 
scorre liscio come l'olio. 

Ma che dice? Dice — que­
sto in sintesi il contenuto del 
manifesto clic se !c cr..-«: 
mancano, se in Italia manca­
no -100 mila alloggi, se le im-
prc-»** »ii e» /" i %tZ!ui«i. Swi"» '"* 
crisi, se il risparmio s i ace le 
nelle banche non viene inve­

stito nelle abitazioni, se tutto 
ciò avviene la colpa è di tutti 
e la * denuncia ». visto che 
non si trova il colpevole, è una 
denuncia contro ignoti. Ma è 
proprio vero che basta spa­
rare nel mucchio Der sentirsi 
la capienza a posto? 

E' proprio vero che !a poli­
tica per la casa seguita dalla 
DC e dai suoi governi e che 
ha portato a questa situazio­
ne. i grandi costruttori orga 
•lizzali dalla Confindustria non 
c'entrano? Vediamo. E' ve­
ro: le case mancano. Ma le 
case mancano perché i gran­
di costruttori che necli anni 
passati hanno investito nel 
settore, hanno preferito asfli 
alloggi popolari la specula­
zione su'le aree e le ca.se di 
lusso. E* vero: le leggi ap 
provate danno finalmente alio 
Regioni e ai Comuni potori 
che prima erano dell'ammarato 
centrale dello Stato. E' vero 
anche che queste leggi fatica­
no ad essere nonlicato e die 
vi sono gravissimi ritardi che 
il PCI ha denunciato e conti­
nua a denunciare. 

Mo tutto ciò succedp anche 
perché qualsiasi processo di 
v»*f SW-OT*'» r.**Ìr\A: A « S * K J « s v t w i j l n J 
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della politica per la casa, noi 
può certo andare avanti senza 
|<t l U l l d i n / i c U j M ^ t t ; % n i n - i w i ISK. 

imprerHitorii'I? e sociali. h i,. 
le processo diventa poi impos-

Mozione del PCI al consiglio regionale 

Ancora senza salario 
i forestali dell'ESAC 

CATANZARO — I compa- . 
gni Fittante. Algeri. Mate- ; 
ra, Aieilo e Tomatore han­
no presentato una mozione 
al consiglio regionale della 
Calabria sul problema dei 
lavoratori forestali, impie­
gati nei cantieri dell'ESAC 
che non hanno ancora ri­
cevuto il salario relativo ai 
periodi di lavoro prestato 
dall'avvio (k*!le opere sino 
ad oggi. Identica situazio­
ne non risulta esistere per 

gli altri lavoratori assunti 
alle dipendenze di altri enti. 

Nella mozione si ricorda 
che la motivazione addotta 
dall'ESAC a giustificazione 
dei ritardi accumulali per 
i pagamenti consisterebbe 
nel mancato accreditamento 
dei fondi da parte della Re­
gione a fronte di specifici 
sospetti delle esigenze già 
da tempo inoltrate, e che 
tale motivazione non risul­
terebbe esatta. 

A sinistra una 
muraglia di ca­
se nuove in­
combe su vec-
:hie costruzioni 
a Catanzaro. A 
destra uno scor­
cio dì vicolo 
della città an­
tica 

sibile se come è avvenuto e 
avviene a Catanzaro DC e 
grandi costruttori hanno fat­
to e stanno facendo tutto il 
possibile per sabotare l'appli­
cazione della « 167 » e le leggi 
sull'edilizia convenzionata. 
Certo il sermone confindu­
striale evita accuratamente di 
far riflettere i cittadini e i 
lavoratori e le famiglie su 
questi argomenti: cosi come 
evita di farli riflettere su 
un'altra circostanza che in 
modo particolare nella nostra 
città, a Catanzaro, fa da ra­
dice storica a tutti i mali 
che la stessa associazicue de­
gli industriali elenca con cer­
tosina precisione. 

Per esempio, lo scempio ur­
banistico subito dalla città in 
questi 30 anni di amministra 
zione democristiana. L'azione 
della DC in questo campo e 
«V*a biecamente calcolata ne­
gli studi dei grandi costrut­
tori con i anali ha stretto una 
alleanza politica e clientelare 
che ha impedito al'a città eli 
avere un piano regolatore. A 
farne fede è tutta la vicenda 
relativa alla variante al niano 
regolatore generale. L'ultima 
parte del manifesto confin­
dustriale. infine, è un capo­
lavoro di spreeevole nualun-
quismo. La resoonsabilità del­
la mancanza di idee, di stru­
menti urbanistici, di orogram­
mi e di tecniche per il recu­
pero del centro storico, il ri 
tardo nelle concessioni edili­
zie per la Confindustria sareb­
be di tutti. 

Tutti nel sacco, insomma. 
tutti egualmente responsabili 
di uno sfascio, al contrario 
ordito con scruoolosa freddez-
z, w r nropri calcoli di ootere 
dalla DC e dalle giunte eh" 
onesto Dartito h3 diretto. E 
questo i lavoratori lo sanno. 
Io sanno i cittadini senza casa. 
ma dovrebbe saoerlo anche la 
Ccnfindustria che però fa fin­
ta di niente. 

E" infatti da trenta anni 
clic «1 PCI si batte per una 
politica urbanistica seria, per 
un piatii-) regolatore generale 
che taeli le unghie alla spe­
culazione edilizia, oer una po­
litica della casa che spezzi il 
cappio degli alti fitti e degli 
alti costi delle abitazioni 

Nuccio Manilio 

Nanni Loy tra i clienti del mercato di S. Benedetto 

Uno specchio per niente segreto 
il dialogo del PCI con la gente 

Un piccolo corteo di compagni con il materiale di propaganda spiega agli uomini e alle donne le proposte 
e i programmi del partito comunista - La voglia di fare domande a un sardo che vive fuori dell'isola 

CAGLIARI — Non appena 
mette piede nella sede del 
comitato re lionate del parli­
lo, Nanni Lofi è subito pres 
salo dag't impegni. C'è da 
fare un'intervista alla coni 
pagna Anna Sauna, rvspon 
sabile regionale della com 
missione femminile che ver 
rà mandata in onda in se 
rata da una delle tante TV 
private. 

Nanni Loy, nell'or mai con 
tueta veste di giornalista te 
levisivo. non rinuncia all'irò 
nia. Esordisce così, lapida 
riamente: « Siccome mi citta 
mano Danni Loy, perché fac­
cio solo danni, lascio la pa 
rota ad Anna Sunna ». Imi 
tile aggiungere che la com 
vagita, sebbene si aspettasse 
qualche battuta, non preve 
deva di essere introdotta in 
questo modo. Comunque, l'in 
tervista è andata. Subito do 
pò montiamo in macchina 
rerso San Benedetto, un 
quartiere cagliaritano di 
Diccela e media borghesia. 

Facciamo tappa alla se 
sezione Lenin dove i compa­
gni sono pronti con il mate­
riale di propaganda. Si va 
lutti al mercato rionale, ad 
incontrare la gente comune 
che va a fare la spesa, che 
oasseggia, che guarda la 
merce esposta nei banchi Si 
va con il compagno Nanni 
Loy, arrivato in Sardegna 
per dare una mano al par 
tifo comunista, ai compagni 
dellu sua isola e della sua 
città nella difficile competi 
zione elettorale. 

Sono le undici di mattina. 
e non è proprio l'ora di pun 
'o al mercato. Ma la gente 

brulica ugualmente. C'è res­
sa e confusione, come al so 
(ito. Il piccolo corteo di com­
pagni armati del materiale 
di propaganda non pasta 
inosservato, e bisogna dire 
che fa di lutto per attirare 
l'attenzione. 

Aria sorniona 
e furbesca 

Afa soprattutto attira l'at­
tenzione il lungo uomo dinoc 
colato che precede in testa. 
Ha un'aria sorniona e fur­
besca che sa di familiare. 
x Ma sì! » dice una vecchia 
signora che intanto si fa 
largo tra la folla per avvi 
cinarsi: «sì è proprio lui. 
Nanni Loy. lo riconosco, l'ho 
visto in televisione ». Si fer­
ma a riprendere fiato, lieta 
della scoperta. Poi, mentre 
una piccola folla si assiepa 
attorno ai compagni e al re-
qista. riprende: « Come mai 
sei qui, Nanni? ». 

« Ita ci fais in Castellati? » 
(cosa fai a Cagliari?). 

La risposta è tanto pronta 
quanto sfacciatamente vince 
ra: * Sono qui a fare la pro­
paganda per il mio partito, il 
partito comunista italiano. 
Non è possibile andare avan­
ti con la DC. Per cambiare 
bisogna che i lavoratori, le 
massaie come te. votino co­
munista ». 

i Ma io ho sempre volato 
comunista » riprende con to 
no quasi indignato l'anziana 
signora. « Ami, continuerò a 
votare per il solo partito che 
vuole veramente cambiare le 
cose ». 

// corteo si ingrossa ed 
entra all'interno del mercato. 
Tutti vogliono parlare col re 
dista, chiedergli se è sardo 
o se è figlio di emigiati. do 
mandargli jwrché è venuto 
in Sardegna e perché fa la 
pmoaaamla al PCI. 

Nanni Loy consegna il ma 
tvriale di propaganda e in 
vita a votare, a riflettere. 
Contemporaneamente rispon­
de alle domande più impen­
sate, stringe la mano ai ven­
ditori. chiacchiera amiche­
volmente. Un anziano frutti­
vendolo lo invita ad avvici­
narsi. Chiede l'opuscolo del 
txirtita e lui, scherzosamen 
te: « Io te lo do, se mi dai 
una mela ». // vecchio ride, 
prende l'opuscolo e lo sfo­
glia. Un giovane macellaio 
si sente autorizzato a par­
lare della sua esperienza di 
emigrato in Brasile. « Non 
ce l'ho fatta più a rimane 
re. Troppo lontano ». Rico­
nosce questi giovani costret 
t; a lasciare la loro terra, la 
loro gente e la loro cultura. 
Ce li ha mostrati nei ritratti 
umanissimi disegnati per la 
televisione, in quadri giocati 
fra nostalgia ed ironia. Irò 
nia buona, si intende. 

Sono questi giovani, che, 
come Piero il macellaio, han­
no preso coscienza della toro 
condizione di sfruttati spe­
rimentando sulla propria pel­
le le contraddizioni dell'at­
tuale società sarda e nazio­
nale. v Naturalmente voto 
comunista — dice Piero — 
perché anche quelli che non 
sono potuti tornare nella loro 
terra ci tornino. Siamo nati 
qui e qui dobbiamo vivere*. 

Alcuni compagni sono in 
tenti a discutere con due ra 
gazze perplesse sul voto. Cri­
ticano il nostro partito. Di­
cono che abbiamo ceduto 
troppo alla DC. Ma voteran­
no ancora Partito comunista 
perché credono nella sua for­
za dì rinnovamento. 

Il bello di questi incontri 
— è che si viene a contatto 
con gente che in altro modo 
non si riesce a raggiungere. 
Gente, come le massaie, che 
per innumerevoli motivi non 
può seguire costantemente le 
vicende politiche del paese. 
gente che, dunque, è vitti­
ma delle continue manipola­
zioni della verità che i mass-
media, seppure oggi molto 
più democratici, continuano 
a commettere. 

Incontro 
fra conterranei 
Di massaie, infatti, ce ne 

sono tantissime al mercato 
di San Benedetto. Si avvici­
nano anche solo per salutare 
il popolare regista. E pure 
questo è un metodo per ve­
nire a contatto con le idee 
dei comunisti. 

E poi in questa gente che 
incontriamo in un mercato 
cagliaritano ci sarà anche 
l'attrazione verso il perso­
naggio televisivo, ma c'è so­
prattutto il desiderio di fare 
domande ad un sardo che 
vive fuori dell'isola, c'è l'in­
contro tra conterranei che 
si raccontano le loro recipro 
che esperienze. Questi episo 
di. per dirla con chiarezza. 

danno la misura delle cose 
che cambiano. E come la 
gente sappia prendere le di­
stanze da « lor signori » 
quando è messa di fronte a 
problemi reali. 

Un * onesto cittadino •* si è 
ritenuto autorizzato a chie­
dere l'interruzione della pie-
co'a manifestazione perché, 
secondo lui, non si poteva 
fare propaganda dentro il 
mercato. Veto che. a quanto 
pare, non vale per la DC. 
Questo partito tranquillamen­
te continua a regalare, tanto 
i soldi sono dei contribuenti. 
aali esercenti buste per la 
spesa con lo scudo crociato 
a tutto campo. 

« IM verità — ha detto II 
compagno Antonello Murgia, 
pescivendolo e consigliere co­
munale. — è che i provoca­
tori compaiono quando i feu­
di della DC cominciano a 
traballare. In realtà il PCI 
non solo ha il diritto ma il 
dovere e la forza di entrare 
con i suoi militanti dentro 
i mercati di Cagliari ». 

A questo punto un applau­
so scrosciante ha chiarito da 
che parte stava la gente ed 
ha costretto il malcapitato 
inopportuno a fare dietro 
front. Il più soddisfatto di 
tutti era Nanni Loy, che ha 
continuato imperterrito il suo 
* giro elettorale ». Fino alle 
12.30, ora in cui un'altra in­
calzante radio privata l'ave­
va catturato. « Ne approfit­
terò per parlare ancora del 
PCI — ha detto — non fa 
mai male ». 

Atti l io Gatto 

Peppino Marotto ha scritto per la FGCI di Nuoro un volantino in lingua logudorese 

Le malefatte de in versi e rime d'un poeta di piazza 
La De locale ha dimenticato da un pezzo quando si infuriavano contro la « prepotenza dei continentali » - Oggi, 
invece, la Sardegna sembra aver risolto i suoi antichissimi mali sotto l'incalzare della campagna elettorale 

A 99 anni: 
« Sono 

contenta 
di poter 
dare un 

altro 
voto 

al PCI » 
* Sono rniìieuta che potrò dare un altro voto al Par­

tito comuvist-i e spero tanto che abbia anche questa 
volta un grande successo come Quello dette ultime ele­
zioni -politiche Che soddisfazione allora! E qui a Poggio 
Sannito il nor.lro partilo divenne per la prima volta il 
partito più ferie. superando la DC. Fu una grande vit­
toria ». E' il messaggio di augurio che Filomena Battista 
un'anziana ma vwacissima militante comunista di Pog­
gio Sannito, un piccolo comune in provincia di Isernia. 
ha voluto mandare al PCI alla vigilia del voto. Filomena 
Battista ha O'J anni ma anche in questa occasione non 
ha voluto priiare il partito del proprio appoggio e del 
proprio sostegno convinto ed entusiasta cosi come ha 
fatto per tanti e tanti anni. 

NUORO — Stiamo assi­
stendo (o meglio, abbiamo 
assistito) a una campa­
gna elettorale interessan­
te. che riesce persino a 
dimostrare quan to le pa­
role di certe forze, e del­
la pprnorrazia crist iana in 
particolare, s iano sostan­
zialmente aria fritta. 

Vì liuuidciic i tic uuftli fi­
nì che. raccogliendo l'ere 
dita di quel brav'uomo di 
Dettorì. se ne andavano in 
giro a par lare di sardi tà e 
di nuraghi , e tuonavano 
contro la « prepotenza dei 
cont inental i »? Guardate­
li oggi. Veramente non si 
capisce cosa li dist ingua 
da Fanfan i : sono tutti im­
pegnati in una gara 
s t raordinar ia che ha sa­
pore di un lontano, pas­
sato: promet tono posti di 
lavoro mirabolant i , e han­
no diment icato tu t te le 
critiche verso i governi na­
zionali guidat i dai loro 
compagni di par t i to . Oggi 
va tu t to bene, secondo lo­
ro. Il paese s ta uscendo 
dalla crisi. 

La Sardegna, che fino a 
ieri era un deserto, sem­
bra improvvisamente ri­
fiorita. la diresti un pa­
radiso- E O t t a n a ? E Mac-
chiareddu? E le migliaia 
e migliaia di lavoratori 

disoccupati e precari? Di­
menticat i . in un raptus di 
frenesia elettorale. Quan­
do qualcuno glieli ricor­
da. hanno la risposta pron­
ta. Di chi la colpa? Ma 
dei comunisti , natural­
mente . Chi ha governato 
l'isola in questi t r en t ' ann i . 
questo se lo sono diraenti-
I . « A V « J . w a a i . J s Y t » , t i t i l l i O b O L U 

quel lontano cugino? 
Tut to sommato sarebbe­

ro anche divertenti , se 
non rappresentassero un 
pericolo per il nostro futu­
ro. Il c a n c a n della lingua 
sarda? Anche quello si è 
placato. Oggi conta piut­
tosto il sottogoverno. 

I compagni della fe­
derazione giovanile comu­
nista di Nuoro, invece, che 
non dimenticano, non di­
ment icano proprio niente. 

i h anno fat to uscire un vo­
lant ino. Un volantino fra 
tant i , fra decine e centi­
naia. Scri t to in logudore­
se. con traduzione a fian­
co. perché sia chiaro a 
tu t t i , anche a quelli che 
biascicano sol tanto l'italo-
televisivo. j 

Questo volantino l'ha j 
scri t to Peppino d i r o t t o , | 
puela di Orgosolo. Poeta 
di piazza, na to per can­
tare in pubblico e non cer­
to per pubblicare raccolti­

ne di versi decadenti o 
intimisti o bucolici grazie 
ai finanziamenti dell 'Ente 
Regione. Peppino Marotto 
ama la chiarezza. E infat­
ti apre il suo brevissimo 
discorso r imato con una 
domanda non cer tamente 
retorica: « Pro curpa de 
su malu guvernare de sa 
Democrazia cristiana, can­
ta Zen te ès cust r inta a 
emigrare, cantos poveros 
pat t in i sa gana? ». Quanta 
gente è costretta ad emi­
grare, quant i poveri pati­
scono la fame, per colpa 
del malgoverno democri­
s t iano? Ci piacerebbe sen­
tire una risposta da par te 
dell'on. Soddu. lui così sar­
dista e autonomista, cre­
sciuto alla scuola di Det-
tori e Maritain. Chissà se 
saprebbe arrossire-

C'è un 'a l t ra cosa che ci 
sembra significativa, in 
queste prime parole: Pep­
pino scrive » Zente » fé 
non c'è bisogno di tradur­
re) con la maiuscola. Eh. 
si : i comunisti sono gli 
unici che. quando parla­
no del popolo, ne parlano 
con rispetto. « Hanno co­
st rui to la fabbrica di Ot­
t ana — prosegue il volan­
tino — e hanno continua­
to a rovinarci deviando il 
fiume e la fonte che avrei) 

bero dovuto irrigare i 
campi ». E oggi vogliono 
anche chiuderla, per buon 
peso. 

Anche qui siamo nel re 
gno della semplicità e del­
la chiarezza. Si capisce 
per quaie tipo di econo­
mia, legata alle risorse 
reali della nostra isola, s: 
ba t t ano 1 comunisti? 

* Danno il denaro ai pe­
trolieri. e non vogliono in­
vestire nelle campagne» . 
Tu t to vero. Serve per ri­
cordare: affinché il pol­
verone degli ultimi giorni 
non nasconda colpe e re­
sponsabili tà. 

La poesia elettorale di 
Marotto si chiude con un 
invito a votare comunista. 
Altrimenti, se sa ranno i 
de a vincere, il 3 e il 17 
giugno. «Sa Sardigna la 
tor ran a bocchire». La 
uccideranno di nuovo. 

Ne dubitate? Li avete vi­
sti e li vedete in questi 
giorni di campagna elet­
torale. Ascoltateli con orec­
chio d is incanta to : e ve­
drete come s t anno già af­
filando la prosecuzione del 
malgoverno e della clien­
tela. 

Sergio Atzeni 

IEDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROP 

La spedizione 
del 
MILLE 
SASSARI — «Voto DC, 
ma scegli chi »: è lo slo­
gan che, in costose inser­
zioni pubblicitarie, appare 
in questi giorni sulla stam­
pa italiana. Sono i candi­
dati di un raggruppamen­
to — il famigerato MILLE 
— che, giustamente nau­
seati dalla compagnia nel­
la quale si trovano, ma 
non ancora capaci di pas­
sare dalla critica all'auto­
critica, propongono agli 
elettori dt operare un dif­
ficile distinguo. Non tutta 
la DC è uguale — essi vo­
gliono dire. Accanto a tan­
ti candidati discussi e di­
scutibili, ci siamo noi, il 
fior fiore della integrità 
morale, delle capacità im­
prenditoriali e dell'acume 

politico. Il che, tradotto 
in soldoni, significa sol­
tanto che sono i proter­
vi agitatori di una stenle 
propaganda unicamente 
basata su di un cocciuto 
e cieco anticomunismo. 

Ma, si dirà, nessuno e 
obbligato ad essere rami-
co dei comunisti, i quali, 
dal loro canto, essendo no­
toriamente deboli di sto­
maco, certa gente prefe­
riscono averla dichiarata­
mente nemica piuttosto 
che in qualsiasi altra po­
sizione meno antagonisti­
ca. Ciò che invece i comu­
nisti e l'opinione pubbli­
ca hanno il diritto di ri­
levare è il fatto che, do­
po tanto strepitare contro 
le linee ritenute troppo 
avanzate della segreteria 
nazionale democristiana, 
i campioni del Mille si ri­
trovano puntualmente, se 
ragione elettorale lo ri­
chiede, nelle stesse file dei 
compagni di partito-avver­
sari di linea. 
F.' il caso dell'intemerato 

Mariotto Segni, punta di 
diamante dei Mille per lo 
sbarco in Sardegna, che. 
le cronache tnjormano. 
conduce la campagna elet­
torale per il suo partito. 
in quel di Sassari, assie­
me al zaccagniniano Pisa-
nu e al moroteo Soddu. 
Davvero un bel terzetto. 
omogeneo nel programma 
e lineare nella azione 

L'ultima parola, come 
sempre, passa ora agli elet­
tori che, facendo propria 
e riadattando la parola d' 
ordine dei MILLE, si pre­
senteranno alle urne elet­
torali con lo slogan: « Vo­
tare si, ma non per la DC». 

Nel solco 
della 
tradizione 
CAGLIARI — Pili lineare 
la propaganda elettorale 

delTonorevole Giovanni 
Del Rio. ex presidente del­
la giunta sarda ed ex sot­
tosegretario alta Pubblica 
Istruzione, e dell'onorevo­
le Giagu De Martini, as­
sessore alla Pubblica Istru­
zione della Regione sarda. 
Si muovonG, entrambi, nel 
solco della tradizione e del 
recupero delle più genuine 
consuetudini dello scudo-
crociato. 

D'altra parte è giusto: 
due personalità impegnate 
nella battaglia per la cul­
tura, che hanno ricoperto 
incarichi così delicati nel 
settore della Pubblica 
Istruzione, non potevano 
non seguire un indirizzo di 
recupero e di valorizza­
zione di quei «beni cul­
turali» che il loro partito 
tanto tenacemente ama e 
che buoni frutti hanno da­
to nel passato. Fedeli al­
l'insegnamento pìaton'co 
« Mrns sana in corpore 
sano» eccoli quindi, i due 
dirigenti democristiani. 
impegnati in una campa­

gna elettorale a base di 
banchetti generosamente 
offerti qua e là e di bat­
tesimi celebrali m tutta 
fretta sul capo di bambi­
ni 

Peccato, però, che t bam­
bini. divenuti adulti ed 
elettori, dimostrino chia­
ramente che di n padrini » 
cosi interessali non sanno 
proprio che farsene. 

Una 'radicale' 
campagna 
democristiana 
PALERMO — Ore 19 a Pa 
termo, cinema Nazionale: 
sale sul palco e fa con 
tutte e due le mani il se­
gno « V* ». Lo circondano 
dieci bimbetti ignari con 
in mano altrettante ban 
diere bianche con lo scudo 
crociato. Quando arriva il 

segretario regionale. Si 
coletti, lui gli afferra un 
braccio come si fa con i 
pugili. 

Il protagonista di questa 
chiusura di campagna e-
lettorale all'americana è 
il ministro della Difesa At 
lilio Ruffinì, che si è fai 
to attorniare per l'occa 
sione dentro un cinema del 
centro di Palermo dai suoi 
amici di corrente vecchi 
ed acquisiti nel gruppo 
degli ex Janfaniani. legati 
a Cianrimino, « a disposi 
zione » del migliore offe­
rente in questa fase elet­
torale. 

E' stala un'orgia del più 
squallido armamentario 
dell'anticomunismo, e Di 
rò alcune cose dure*, ave 
ra premesso il ministro. 
Ma più che di « durezze » 
s'è trattalo di baggianate. 
Fino ad arriwre all'impu­
denza di suggerire all'udi­

torio in qualche modo an 
che certi presunti tentai 
namerdi del PCI sulla que 
stione di « frollare o no » 
col partito armato duran 
te la vicenda Moro. E fino 
a un violento attacco a 
* certa stampa » e * certa 
cultura » che avrebbero 
* istillato goccia a goccia 
giorno dopo giorno il re 
leno dell'odio anti-dc » e 
che perciò avrebbero la 
e paternità » delle BR. 

Ai radicali solo qualche 
IxiIttita polemica, ma essi 
sarebbero, secondo il mini 
stro, di < ultra sinistra », 
e quindi anch'essi camici» 
del PCI. Sui socialisti 
« preoccupala speranza » 
per le posizioni di Craxi. 

IM scena, come in un 
film, si sposta m un con 
dominio signorile di Pa 
termo. Stessa ora. viale 
Regina Margherita: la si 
gnora apre la porta e tro­

va sulla soglia itti giovi 
notto ed una signorina pie 
ni di sorrisi. « Siamo del 
la parocchia. ci fa entra 
re? ». « Accomodatevi ». 

/ solili convenevoli... 
« Ma lei, signora, per le 
elezioni cosa intende fare? 
Lo darà il voto alla DC?». 
iScusi. ma la parrocchia 
che c'entra con la DC? ». 
« Beh. sa com'è... comun­
que. ha delle lamentele da 
rivolgerci? ». 

L'elenco della signora. 
pur incompleto, dura, ov­
viamente, più di mezz'ora. 
e E allora conclude 
la padrona — rofo comuni­
sta ». t Comunista?! Ma. 
signora, lei è cattolica, la 
pensa come noi. come fa a 
votare falce e martèllo? Ci 
pensa ai bambini? Se vuol 
proprio esprimere un volo 
di protesta, ecco, le sugge 
riamo, voti radicale... Si­
gnora, radicale...*. 

FAI 
CONTARE 
IL TUO 
VOTO 
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